
All’inizio del mese le prime
indiscrezioni, ora la confer-
ma di più interessati per i ra-
mi d’azienda della Stefana
spa di Nave (ora 572 lavorato-
ri in Cigs; le quattro fabbri-
che sono ferme da prima di
Natale 2014).

LE ATTENZIONI - e non solo -
trovano riscontro nel decreto
di omologa del concordato
preventivo della spa (com-
missario giudiziale Valerio
Galeri; nuovo giudice delega-
to StefanoRosa), già approva-
to con il 92,42% dai chirogra-
fari ammessi al voto. Il prov-
vedimento - che nomina li-
quidatore giudiziale Pierfran-
co Aiardi -, tra l’altro, boccia
alcune opposizioni all’ultimo
atto dell’iter procedurale;
inoltre, «valutata la durata
del procedimento avviato e
tenuto conto dell’incertezza
dell’esito, attesa la mancan-
za... di elementi concreti sul-
la base dei quali affermare
l’esistenza di un reale rischio
sanzionatorio e di quantifi-
carne l’entità», precisa che
«il commissario ha, condivisi-
bilmente, ritenuto di non ap-
portare modifiche al passivo
concordatario...». Il riferi-
mento è all’istruttoria avvia-
ta recentemente dall’Autori-
tà garante per la concorrenza
e il mercato: coinvolge la Ste-
fana (e altre 5 siderurgiche)
«per un presunto coordina-

mento dei comportamenti
commerciali...» volto ad alte-
rare le dinamiche produttive
e commerciali del tondo per
cemento armato e della rete
elettrosaldata.

ILDECRETOricorda l’attivo sti-
mato dal commissario giudi-
ziale (al 31 ottobre 2015) in
154 milioni 727.582 euro, da

realizzare entro il 2016 so-
prattutto con la vendita - tra-
mite bando - dei siti di Nave
via Bologna (valore 33,4
mln) e via Brescia (4 mln),
Montirone (6 mln) e Ospita-
letto (43,26 mln). Il passivo -
stimato - è di 329 milioni
301.231 euro. La proposta
concordataria - si veda pure
il grafico - prevede per i chiro-

grafari - con crediti, stimati
nella relazione del commissa-
rio in quasi 221 mln di euro -
un soddisfacimento al
22,1902%. La spa, si legge
nel decreto, «prevede di po-
ter pagare i creditori sociali»
entro il 2016. Dal documen-
to emergono chiarimenti su-
gli interessati ai rami d’azien-
da della spa. Viene ricordata

l’offerta irrevocabile e con-
giunta, presentata al commis-
sario giudiziale da Gip srl
(della famiglia Ghidini, tra i
soci rilevanti della Stefana) e
Esselunga spa per i siti di via
Brescia a Nave, di Montirone
e Ospitaletto (per complessi-
vi 53,26 milioni di euro) con
prospettive per 397 addetti;
è valida fino al 31 marzo pros-
simo e condizionata, tra
l’altro, all’omologa. A Ospita-
letto il colosso della grande
distribuzione intende realiz-
zare un maxi polo logistico.

ALFAACCIAI spa di Brescia ha
depositato un’offerta per i ra-
mi di via Brescia a Nave e di
Montirone (vale 12 mln, 2 in
più rispetto a Gip); Feralpi Si-
derurgica spa di Lonato ha
manifestato l’interesse per
una gara finalizzata all’aliena-
zione degli insediamenti di
via Brescia a Nave e di Monti-
rone. La «I.M.G.» srl uniper-
sonale di Cividate Camuno
ha espresso l’interesse ad ac-
quisire, con altri industriali
italiani e straneri (dovrebbe-
ro essere turchi), costituendo
una newco, il sito via Bolo-
gna a Nave con l’assunzione
di almeno 120-130 lavoratori
e l’acquisizione di 40/45 mi-
la tonnellate di materiale in
magazzino. La società, costi-
tuita nel 2004 - spiega Sider-
web - è attiva i vari ambiti
(compreso il commercio di
materiali ferrosi), guidata da
Bortolo Gelfi e, nel 2014, ha
realizzato ricavi per oltre 8
mln di euro.•R.E.

© RIPRODUZIONERISERVATA

Disponiamo di una straordi-
naria sovrabbondanza di da-
ti. Tenere il passo del flusso
continuo di numeri è sem-
pre più difficile, interpretar-
li senza stravolgerli non è da
meno.

Archiviati gli schemi di let-
tura della crisi economica,
viviamo nella fase disorien-
tante di quella che qualcu-
no ha chiamato «la grande
transizione» dell’economia,
della produzione, del lavo-
ro. È un tempo che andreb-
be governato con sinergie
nuove tra i soggetti che a va-
rio titolo ne sono o potrebbe-
ro esserne protagonisti. Il
cantiere è aperto, ma intor-
no rumoreggiano due parti-
ti: quello dell’ottimismo,
che minimizza le difficoltà,
e quello del declino inarre-
stabile che un po’ cavalca e
un po’ alimenta il malcon-
tento sociale. Li accomuna
la mancanza di scrupoli a
piegare i dati a seconda del-
le rispettive strategie.

I primi si sottraggono, co-
sì, al dovere delle scelte di
lungo periodo. I secondi giu-
stificano la loro opposizio-
ne a prescindere, arrivando
a negare i risultati positivi
che sono sotto gli occhi ini-
ziando dai contratti di lavo-
ro a tempo indeterminato
che hanno trasformato posi-
tivamente la prospettiva di
vita di centinaia di migliaia
di lavoratori, giovani soprat-
tutto. Purtroppo siamo in
un’economia «infettata dal
virus dell'impazienza rapa-
ce» che condiziona i com-
portamenti dei soggetti so-
ciali e politici: si scambiano
gli slogan per ragionamen-
ti, il disimpegno per indi-
gnazione, l’affarismo per
economia. Tutti si prodiga-
no a indicare cosa devono fa-
re gli altri. Ma questo è il
tempo in cui ognuno deve
prima di tutto farsi carico
delle proprie responsabili-
tà: vale per un sindacalista
come per un imprenditore,
per un lavoratore come per
il suo datore di lavoro, per

un parlamentare come per
l’amministratore del più pic-
colo tra i Comuni.

É da questa prospettiva
che possiamo discutere se-
riamente. La produzione in-
dustriale è sicuramente in
crescita. La dinamica occu-
pazionale è segnata da un la-
to dal calo dell'utilizzo della
Cassa integrazione (imba-
razzante l’entusiasmo con
cui il partito del declino si è
gettato sul boom dell’ulti-
ma rilevazione senza met-
terlo in relazione con lo
sblocco delle autorizzazioni
che si erano accumulate) e
dall'altro nella trasformazio-
ne di rapporti di lavoro in
forma più stabile, ancora
lontano però da quel consi-
stente aumento di occupa-
zione necessario a dare ri-
sposte alle attese di chi si è
venuto a trovare fuori dai
processi produttivi e di chi
nel mondo del lavoro anco-
ra non riesce ad entrare.

La crisi, le tecnologie digi-
tali, i processi di automazio-
ne ci consegnano un futuro
con maggiori livelli produt-
tivi senza ricadute propor-
zionali in termini di mano-
dopera. Il tema dei prossi-
mi anni sarà come distribui-
re il lavoro disponibile e co-
me più equamente ripartire
la relativa ricchezza, defi-
nendo quali settori potran-
no contribuire a creare que-
sto lavoro e questa ricchez-
za. Se continuiamo ad esse-
re l’ottavo Paese al mondo
per volume delle esportazio-
ni, significa che abbiamo
una capacità produttiva
frutto tanto delle imprese
che investono, fanno ricer-
ca e innovazione, quanto
della professionalità e
dell’esperienza del capitale
umano che consente questi
importanti risultati. È così
che si garantisce occupazio-
ne, buona occupazione.

Rompiamo il circolo vizio-
so di chi pensa di legittimar-
si indicando continuamen-
te le colpe degli altri! Un
quotidiano nazionaledi que-
sti giorni parlava del 2016
come un anno di opportuni-
tà: credo possa diventarlo
se ognuno, avendo la consa-
pevolezza delle difficoltà esi-
stenti, cercherà ogni giorno
di affrontarle a viso aperto,
senza abbattersi per gli ine-
vitabili insuccessi e senza
esaltarsi quando riuscirà co-
struire risposte efficaci. So-
lo così genereremo speran-
za consapevole, figlia delle
azioni che ognuno può e de-
ve mettere in campo.•

L’APPELLO.Lasollecitazionelanciata dalcircolo Acli BianchettiOm

«Iveco,Brescianonperda
l’eccellenzadiviaVolturno»
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Brescia non può lasciar «ap-
passirel’Iveco,unostabilimen-
to di eccellenze, anche profes-
sionali,continuamentesvuota-
to negli anni», con tutto ciò
checomportainterminidima-
nodopera.

L’appello è scritto sul docu-
mento firmato da Aliberto Ta-
gliettieGiovanniLandi,exsin-
dacalisti Fim-Cisl, lanciato dal
circoloAcliFaustinoBianchet-
ti Om-Iveco, sottoscritto dai

soci, ex dipendenti. «Da tem-
po, ormai, da via Volturno se
nevannolelavorazioni, irepar-
ti, le produzioni e le progetta-
zioni ora vengono spostati al-
trove anche gli addetti», ha
spiegato Taglietti durante un
incontro. Con lui Franco Ghe-
za, che alla storia sindacale ha
dedicatoisuoisaggi, impegna-
toaricordareilproblemadegli
esuberi nel sito in città, da ge-
stire con trasferimenti di lavo-

ratori a Suzzara (Mn) dove è
previsto uno sviluppo che Bre-
scia non ha più, indifferente al
rientroinItaliadiattivitàdalla
Spagna.

«Si parla anche di nuovi mo-
di di produrre, di World class
manufacturing, senza che un
sindacato diviso abbia la forza
diincidere.Davantiauncolos-
socome laFiate comeCnh In-
dustrial che cosa riesce a fare
un sindacato europeo formato

da22siglediverseditantiPae-
si. Ha la forza di contare nelle
scelte?», ha sottolineato Ghe-
zaauspicandouncambiamen-
to anche «della rappresentan-
za a fronte dei mutamenti in
atto».

Ormaisonolontani,èstatori-
cordato, i tempi in cui Landi
era impegnato nella commis-
sione interna, quando dalla
Om uscivano tecnici di quali-
tà, personaggi e parlamentari,

era una scuola di sindacali-
smo. «Registriamo un assor-
dante silenzio. La città non co-
glie il pericolo, non si adopera
per difendere il suo gioiello.
Forse c’è più interesse per
l’area,cheperunafabbricasto-
rica che langue. Anche i sinda-
catipaionoprigionieridella lo-
ro burocratizzazione», l’ama-
rocommentodiGiovanniLan-
di.•MA.BI.
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NELLE AZIENDE. Dal decreto di omologa del concordato della società emergono altri pretendenti oltre a Gip-Esselunga

Stefana,piùinteressati:cisono
ancheAlfa,Feralpie«I.M.G.»
PerisitidiviaBresciaaNaveeMontironeoffertadellaspadiBrescia
eattenzionedellaSiderurgica.LasrlcamunaperviaBolognainpool

«Éiltempo
diassumersi
responsabilità»

Unafasedelrecente incontrocon alcentrol’Iveco di Brescia
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